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Campionato di giornalismo

Il viaggio degli alunni della 5ª C nei reperti della romanità fanese

Lo scorso venerdì 4 apri-
le, nella nostra scuola “M.
Montessori” di Fano,
nell’ambito del progetto
«A scuola ci andiamo da
soli» , abbiamo incontrato
due addetti dell’Ufficio
Ambiente del Comune.
Hanno portato cinque tipi
di biciclette per farci sco-
prire le differenze tra
l’una e l’altra, ci hanno in-
segnato ad aggiustare la
camera d’aria con una top-
pa o sostituirla con una
nuova e abbiamo fatto un
giro sulla Cargo bike.
Durante questo incontro
abbiamo anche capito
che cosa portare con noi
in caso di difficoltà: la le-
va per togliere il coperto-
ne, il kit di riparazione e
una mini pompa. Fano è
una città di pianura e la bi-
ci è un veicolo che usiamo
molto: possiamo raggiun-
gere il mare e il centro sto-
rico senza problemi di par-
cheggio e non è inquinan-
te. Quest’attività ci sarà
molto utile in futuro quan-
do andremo a scuola da
soli con la nostra biciclet-
ta.

Gli alunni della 5ª A

LEZIONI DI BICICLETTA

Così si riparano
le gomme bucate

Una città che vanta secoli di roma-
nità, scoperta con gli occhi dei più
piccoli. Fano è come una macchi-
na del tempo capace di riportarci
indietro di 2000 anni, attraverso
le sue meravigliose ricchezze ar-
cheologiche. Il nostro viaggio nel-
la civiltà romana parte dall’Arco
d’Augusto, l’entrata principale del-
la nostra città. Proprio qui trovia-
mo dei dettagli nascosti che anco-
ra celano segreti da svelare.
Cosa raffigura la chiave volta? Un
leone? O un elefante? Vi lasciamo
questa curiosità e riprendiamo il
nostro viaggio verso una porta se-
condaria, quella della mandria, da
cui partivano i carri per andare ver-
so Pesaro. Lo capiamo osservando
le pietre inferiori, che mostrano
chiari segni di urto con le ruote. Sa-
pevi che lungo le mura sono stati
trovati ben 28 torrioni? E come mi-
suravano le distanze tra l’uno e l’al-
tro? Per capire questo dobbiamo
diventare arcieri e scoccare una
freccia a partire da un torrione se-
guendo la direzione delle mura; lì
dove cade ne veniva costruito un
altro. I torrioni erano fatti con una
malta molto resistente che prove-
niva dalla campagna e che li ha te-
nuti in piedi fino ad oggi. Cammi-
nando lungo il nostro corso princi-
pale passiamo sopra a quello che
era un anfiteatro e arriviamo alla
chiesa di S. Agostino.
Perché la nostra città si chiama Fa-
no? E perché è dedicata alla Dea
Fortuna? Tutto parte il 24 giugno
del 207 a.C., giorno dedicato alla
Dea Fortuna. Quel giorno fu memo-
rabile! I Romani si scontrarono
con i cartaginesi nella battaglia
del Metauro e vinsero dopo tante
sconfitte. Così si convinsero che

la dea li avesse aiutati e a lei dedi-
carono un santuario. “Fanum For-
tunae” significa proprio “Santua-
rio della Dea Fortuna”.
La nostra avventura continua: in-
fatti adesso scenderemo sotto ter-
ra alla scoperta di un mondo na-
scosto in profondità. Ci siamo stu-
piti nel venire a sapere che pro-
prio lì c’era il podio del santuario
dedicato alla Dea e percorrendo
una rete di cunicoli ci siamo imbat-
tuti nell’abside dove ne era custo-
dita la statua. Proseguendo nella
strettoia ha attirato la nostra atten-
zione l’unico resto di una delle co-
lonne che componevano il santua-
rio. Verso la fine del percorso ab-
biamo scoperto una zona dove
c’era un bagno pubblico. Secon-

do voi, come si pulivano i romani?
Con un bastone con attaccata una
spugna! Come già sappiamo infat-
ti, i romani avevano un grande in-
gegno: potevano contare su un si-
stema di fognature che consenti-
va di avere acqua sempre pulita.
Altro che Medioevo! Ma ora basta
parlare, mettiamoci all’opera: di-
ventiamo maestri ceramisti e rea-
lizziamo una lucerna, una vera e
propria torcia di epoca romana
(con l’argilla e due stampi che so-
vrapponiamo).
E’ ora di riprendere la nostra mac-
china del tempo e ritornare al pre-
sente. Volete sapere come la pen-
siamo? Non ci aspettavamo di tro-
vare una vera e propria città sotto i
nostri piedi.

Nell’ambito del progetto di let-
tura “Un pieno di libri” organiz-
zato dalla Mediateca Montanari
di Fano, lunedì 17 marzo 2025 è
venuto a scuola Angelo Mozzil-
lo, accompagnato da Chiara Ma-
gi della libreria “ Stacciaminac-
cia”, per incontrare gli alunni
delle classi quinte. E’ l’autore
del libro “Bello il bosco ma...
non ci vivrei!”, che abbiamo let-
to in classe con curiosità e tan-
to divertimento. La storia rac-
conta le diverse peripezie che

lui e il suo amico Davide Panizza
(illustratore del libro) hanno af-
frontato durante il cammino de
“La Via degli Dei” che da Bolo-
gna arriva a Firenze.
«Prima di tutto io non ci volevo
nemmeno andare», sono le pri-
me parole del libro che eviden-
ziano l’iniziale poco entusiasmo
per questa grande impresa, na-
ta a causa di una battuta presa
troppo sul serio da un loro «scri-
teriato» amico durante una sera-
ta goliardica, ma poi rivelatasi

una meravigliosa avventura.
L’incontro con Angelo è stato
molto coinvolgente, ci ha parti-
colarmente entusiasmato il suo
modo di raccontare perché ha
risposto sempre simpaticamen-
te alle nostre domande, con bat-
tute divertenti. E’ un’emozione
poter conoscere e parlare con
gli autori dei libri che leggiamo
perché attraverso le loro parole
possiamo immedesimarci nelle
avventure che hanno realmente
vissuto.
Gli alunni della classe 5ª B
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